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Risorgimento Romantico, 

I miti fondatori dell’Italia unita

Hungarovox, 2013, p.151.

l volume è frutto prezioso del lavoro instan-
cabile del celebre italianista, docente fonda-
tore del dipartimento di italianistica dell’uni-
versità di debrecen. le pagine degli undici
saggi disegnano i ritratti letterari e politici dei
protagonisti del risorgimento italiano, nel
processo complesso della nascita delle idee
libertarie, in un’ambiente culturale interna-
zionale, e danno nello stesso tempo un’im-
magine precisa degli eroi-creatori dell’unità
nazionale italiana. l’argomento non è sco-
nosciuto da chi segue l’opera di imre mada-
rász, sul quale ha pubblicato molto ed in vari
contesti durante i decenni passati. Con questa
raccolta di studi però vediamo definirsi una
vera sintesi dei suoi lavori precedenti. 

ad unire l’italia aveva già pensato la sua
cultura storica, letteraria e artistica. roma
era stata dominatrice del mondo: ovunque
aveva imposto ordine e lingua. e la penisola
divisa in tanti staterelli, l’italia come «espres-
sione geografica», definizione di metternich,
mortificava quel passato glorioso, e come os-
serva giustamente il professor madarász, ha
riscaldato solo lo spirito rivoluzionario nella
gente italiana. dal punto di vista culturale e



linguistico c’è una forma di identità nazionale
già a partire dal rinascimento. tuttavia anche
dante parla di un’identità italiana, però non
pensa ad uno stato indipendente, ma come
ad una parte dell’impero. Nel Cinquecento
poi machiavelli nel suo Principe parla della
situazione italiana e spera nell’intervento di
un uomo forte, un principe appunto, in grado
di realizzare l’unità.

alfieri, manzoni, Cavour, garibaldi e maz-
zini sono esaminati nel libro di imre mada-
rász, accanto agli altri eroi caduti per la liber -
tà e l’indipendenza della patria. l’italia unita
in parte dalla sua cultura letteraria, le poesie
civili di manzoni, All’Italia di leopardi, lo
spirito irrequieto e rivoluzionario di ugo fos-
colo hanno contribuito a creare quella mito-
logia romantica del risorgimento. 

tra i personaggi «prerisorgimentali» elen-
cati da imre madarász, vale menzionare vin-
cenzo Cuoco, che sul fallimento della rivolu-
zione napoletana del 1799 ha scritto il suo
saggio famosissimo (Saggio storico sulla rivo-
luzione napoletana, 1806), il lavoro che cos-
tituisce la prima riflessione organica su prob-
lemi che di lì a qualche anno si estenderanno
dalla rivoluzione napoletana alla «rivoluzione
italiana». i moti falliti aprono però il dibattito
sull’unità d’italia, e si comprende, così, che
questo processo non può essere guidato dalle
sette segrete. «a rifare l’italia bisogna disfare
le sètte», accentua ugo foscolo già nel suo
Discorsi della servitù d’Italia (1815). 

il primo e più significativo dei libri di me-
morie che l’italia del risorgimento consegnò
all’italia unita, I miei ricordi di massimo
d’azeglio, si deve ad un fortunato autore di
romanzi storici, di quelli che accompagnaro-
no passioni, ardimenti e speranze delle gene-
razioni risorgimentali. Considerazioni da al-
lora semplificate in proverbio da sempre at-
tribuito a d’azeglio, in realtà formulato da
ferdinando martini nel 1896: Fatta l’Italia,
bisogna fare gli italiani. 

l’italia da farsi era stata immaginata in di-
versi modi, accentua lo studioso. il manzoni
lirico nel Marzo 1821 (dedicato alla illustre
memoria di Teodoro Koerner poeta e soldato)

la prefigurò come: Una gente che libera tutta,
/ o fia serva tra l’Alpe ed il mare; / una d’arme,
di lingua, d’altare, / di memorie, di sangue e di
cor. giovanni Berchet, all’altezza del 1831 an-
cora fervidamente unitario, ha lanciato il suo
all’armi! all’armi! riecheggiando il coro del
iii atto dell’adelchi: Un popol diviso per sette
destini, / in sette spezzato da sette confini, / si
fonde in un solo, più servo non è.

a ragione la Storia del liberalismo europeo
di guido de ruggiero insisteva sul fatto che il
«movimento intellettuale del risorgimento»,
se ha una straordinaria importanza per la
storia d’italia, di cui preparò l’unificazione
politica, non ha tuttavia quella «significazione
europea» che protagonisti, epigoni ed esegeti
gli hanno in seguito voluto assegnare. il mo-
tivo di questa sproporzione va ricercato nella
tradizione letteraria, l’unico o il maggiore
elemento di continuità della vita nazionale
attraverso i secoli. 

goffredo mameli, l’autore del Canto degli
Italiani (1847) ha dato il tono degli eventi
gloriosi della storia della penisola, che era
stato presente anche nel Misogallo di alfieri,
di conseguenza madarász evidenzia che prop-
rio giuseppe garibaldi aveva ritenuto che il
cambiamento del risorgimento sia stato de-
terminato dai poeti.

vittorio alfieri, figura decisiva del protoro-
manticismo, così caro al nostro autore, era
stato grande ispirazione anche per giuseppe
verdi. alfieri era ben presente a Carducci,
che, nella prefazione al volume delle Poesie
minori di Vittorio Alfieri (edito nel 1858, fi-
renze, Barbera), lo ha definito «il più italiano
degli italiani dopo l’alighieri e il machiavelli». 

le forze contraddittorie in quest’epoca
gloriosa vengono riequilibrate nel santo nome
della libertà. la libertà, che non alligna nei
popoli corrotti. secondo alfieri dove non c’è
libertà, non c’è patria. imre madarász sotto-
linea le differenze che erano presenti nel pro-
cesso della realizzazione dell’unità nazionale,
e che nei paesi oppressi dal dominio straniero
infatti si verificò una coincidenza tra roman-
ticismo e lotta per la libertà: basta ricordare
lord Byron morto a missolungi per la libertà
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della grecia. gli stessi pensieri romantici rie-
cheggiano nella poesia famosa del nostro pe-
tőfi, quando scrive: Mi tormenta un pensiero,
morire in letto da solo (traduzione di Ágnes
preszler). questi sentimenti libertari aumen-
tarono solo con le idee dei profeti imprigionati
nella tirannia, come quelle di silvio pellico.
Le mie prigioni, il suo capolavoro, come os-
serva l’autore, ha avuto grande impatto anche
sulla letteratura mondiale. 

il problema eterno del meridione, come
accentua madarász, si presenta anche in
quest’epoca particolarmente di spirito nazi-
onale. si assiste così al tramonto del mito ga-
ribaldino, sancito anche dal Gattopardo (1958)
di giuseppe tomasi di lampedusa (1896-
1957). 

pensiero e azione si incontrono idealmente
in mazzini, che fonda un’organizzazione per
promuovere le sue idee, la «giovine italia», e
usa come bandiera il tricolore. mazzini crede
che l’unificazione debba arrivare con l’educa-
zione e che dio avrebbe guidato il popolo ita-
liano.

il pathos della libertà arrivava alla fine di
un lungo processo storico, in cui l’unica cosa
veramente necessaria, ovviamente, era l’in-
dipendenza. attraverso questo andamento
storico-pratico e politico apriva la storia d’ita-
lia al futuro. Consegnava il dibattito intellet-
tuale del paese ad una dimensione operati-
vistica, che gioberti non era riuscito ad intra-
vedere del tutto nel suo Del primato morale e
civile degli Italiani (1843). tuttavia aveva bi-
sogno di un’azione operativa per approdare
alla tanto attesa unità. infine, conduceva a
maturazione il passaggio dalla ontologia di
gioberti ad una nuova antropologia che, for -
se in maniera a tratti inconsapevole, era nata
nella cultura italiana già a partire dal Saggio
storico sulla rivoluzione napoletana di vin-
cenzo Cuoco. 

Con il termine utilizzato da machiavelli nel
suo capolavoro, imre madarász chiama gari-
baldi un «profeta armato». la sua profezia ve-
niva infatti realizzata. mentre a roma i cannoni
aprivano la breccia di porta pia il 20 settembre
1870, de sanctis scriveva le sue righe laudative
su un altro profeta italiano: «In questo momento
che scrivo, le campane suonano a distesa e an-
nunciano l’entrata degli italiani a Roma. Il po-
tere temporale crolla. E si grida il viva dell’unità
d’Italia. Sia gloria a Machiavelli». Come scri-
veva il letterato, socialismo in politica, positi-
vismo tra cultura e ideologia, realismo in let-
teratura avrebbero dovuto essere i punti di
partenza di quella nuova «formazione» intel-
lettuale in grado di assicurare per l’avvenire
alla giovane società nazionale un posto auspi-
cabilmente non «alla coda» nel contesto euro-
peo. reale e ideale diventono così - nel libro di
imre madarász - fondamento intellettuale-fi-
losofico di una sinfonia condotta dai senti-
menti nazionali e della libertà universale desi-
derata dai popoli lontani. se la vicenda del ri-
sorgimento aveva generosamente offerto alla
letteratura argomento e passione, la formula-
zione di proposte politico-istituzionali più la-
tamente culturali aveva solo sfiorato la con-
temporanea storia delle idee dell’occidente
europeo, come impietosamente confermano
le scarne cronache del pensiero filosofico della
prima metà del secolo. e questo fu in effetti lo
sfondo del memorabile riscatto che, ad opera
della generazione degli anni quaranta, rian-
nodando le fila di realismo manzoniano, «arte
dell’avvenire» scapigliata e naturalismo, aprì
le porte del Novecento, prima che l’italia car-
ducciana avesse chiuso quelle dell’ottocento. 

il messaggio del libro di imre madarász ri-
sulta ben chiaro e ha un’attualità straordina-
ria. Custodire la libertà del pensiero ed i
valori umani devono essere tra gli scopi fon-
damentali per tutti i popoli dei nostri tempi.
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